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25 OTTOBRE 2007, TAVOLA ROTONDA “PERCORSI DELLA GIUSTIZIA IN RWANDA”

Il giorno giovedì 25 ottobre alle ore 16.45 presso la sede di Nessuno Tocchi Caino a Roma, Via di Torre Argentina 76, si terrà la tavola rotonda al titolo Percorsi della giustizia in Rwanda: dai tribunali popolari Gacaca all’abolizione della pena di morte, promossa dalle associazioni Bene Rwanda e Nessuno Tocchi Caino.  

Parteciperanno all’incontro Daniele Mastrogiacomo, giornalista di Repubblica; Yolande Mukagasana, menzione onorevole Unesco per l’educazione alla pace e autrice del libro La morte non mi ha voluta; Sergio D’Elia, Segretario di Nessuno tocchi Caino e deputato per la Rosa nel Pugno, Elisabetta Zamparutti, Tesoriera di Nessuno tocchi Caino, l'On. Patrizia Paoletti Tangheroni Presidente del Comitato Africa della Commissione Esteri; Francoise Kankindi, presidente di Bene Rwanda Onlus.

La tavola rotonda è organizzata a circa due mesi dall’attribuzione del premio “Abolizionista dell’anno” all’attuale presidente del Rwanda, Paul Kagame. Il prestigioso riconoscimento, assegnato da Nessuno tocchi Caino, è stato consegnato personalmente a Paul Kagame dal presidente del Consiglio Romano Prodi, alla presenza del presidente del Senato, Franco Marini, e di altri parlamentari italiani impegnati nella difesa dei diritti umani e civili nel mondo. 

L’incontro costituisce un approfondimento legato all’attualità del Rwanda, paese che non solo ha abolito la pena di morte ma che ha deciso di spalleggiare l’Italia nella difficile battaglia per una moratoria internazionale. L’esperienza diretta del giornalista di Repubblica, Daniele Mastrogiacomo, autore di recenti reportage dal Rwanda, servirà ad entrare nello specifico dei processi di giustizia e di riconciliazione nazionale attualmente in corso in Rwanda a partire dall’esperienza dei Gacaca (i tribunali popolari dove l’intera comunità giudica coloro che si sono macchiati di crimini di genocidio); la testimonianza di una delle intellettuali di maggior spicco del Rwanda, Yolande Mukagasana, è quella di una “sopravvissuta al genocidio” impegnata nella difesa dei diritti dei sopravvissuti ai conflitti e ai genocidi; il punto di vista di Francoise Kankindi è quello di una cittadina rwandese residente in Italia che, attraverso l’associazione Bene Rwanda, intende conservare e portare a conoscenza del pubblico italiano la memoria del genocidio rwandese del 1994. Sergio D’Elia ed Elisabetta Zamparutti interverranno in rappresentanza di Nessuno tocchi Caino, associazione promotrice della risoluzione per la moratoria universale delle esecuzioni capitali all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite.

Nell’estate del 1994, mentre l’attenzione mediatica internazionale era concentrata sui mondiali di calcio negli Stati Uniti, in Rwanda si consumava una delle più grandi tragedie della storia moderna: nel giro di tre mesi, tra il 6 aprile e il 19 luglio 1994, un milione di cittadini appartenenti all’etnia minoritaria Tutsi veniva trucidata dagli estremisti Interahamwe appartenenti alla maggioranza Hutu che non risparmiarono neanche i tanti moderati appartenenti alla propria stessa etnia. Un omicidio ogni dieci secondi avveniva sotto gli occhi indifferenti della comunità internazionale che ignorò le invocazioni d’aiuto del Generale Romeo Dallaire, comandante della missione di pace dell’Onu.

La maggior parte degli organi d’informazione preferì riferire di un semplice “scontro tribale tra selvaggi”. Ma la realtà era un’altra, intricata e profonda, e aveva a che vedere principalmente con la complessità dell’eredità post-coloniale. Isolare e studiare questo sistema è da considerarsi prioritario nella convinzione che tale operazione possa servire a non dimenticare la tragedia del Rwanda e a permettere di riconoscere i segnali premonitori di imminenti catastrofi umanitarie a livello planetario. L’urgenza e l’attualità dell’approfondimento di un dibattito sulla “cultura del genocidio” da un punto di vista storico e culturale è dimostrata dai crudeli fatti che continuano a insanguinare l’Africa in questo stesso momento.

La Onlus Bene-Rwanda, che in lingua Kinyarwanda significa “figli del Rwanda”, è stata fondata ed è diretta da cittadini rwandesi residenti in Italia e ha l’obiettivo di conservare e valorizzare la memoria dei tragici avvenimenti che colpirono il popolo rwandese nel 1994 diffondendo al contempo gli strumenti per riconoscere i segnali premonitori al formarsi di una “cultura del genocidio”. Di conseguenza le attività dell’associazione sono basate sulla valorizzazione di aspetti culturali e umanitari: la divulgazione di un’informazione aggiornata e di qualità sugli avvenimenti del passato e del presente rwandese e la difesa dei diritti umani rappresentano i principali strumenti di cui intende avvalersi il gruppo di lavoro Bene-Rwanda.

La nostra filosofia si basa sulla convinzione che la condanna dei “colpevoli” non sia l’unico modo per ottenere giustizia; il nostro impegno è quello di portare sul banco degli imputati la genesi di un sistema capace di produrre un milione di morti in soli tre mesi. Attraverso lo studio e l’analisi di quella “cultura del genocidio”, che maturò in Rwanda attraverso molti anni, intendiamo riconoscere all’uomo le sue capacità critiche e dotarlo degli strumenti per riconoscere i segnali premonitori di imminenti tragedie umanitari.
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